
to qualche rinforzo d’ amici dopo Pafqua fecero una vigorofa 
fortita addoffo a i pochi rimarti a queir affedio. Ma Erlembaldo 
con tal valore foderine gli aifalti, che furono obbligati a retro­
cedere . D jpo  di che Gotifredo non veggendofi più ficuro fi fe­
ce condurre altrove: con che cefsò la guerra contra di quel C a ­
rtello. Effando poi mancato di vita in quefto medefimo Anno il 
vecchio Arcivescovo Guido, Erlembaldo andò difponendo le co- 
fe per far eleggere un Succeffore, dopo aver fatto giurare il Po­
polo di non mai accettare il Simoniaco Gotifredo ; e proccurò 
che da Roma veniffe un Legato per dar maggior pefo a tale 
elezione. Avea l’ infaticabil Abbate di Monte Cafino Dcjiderio 

nu}ru7 °~%x>d cornP̂ uta fabbrica della fua magnifica Bafilica , (a) e de- 
cjp. so'. 3 fiderando di confecrarla con ifpecial onore , invitò a tal funzio­

ne il buon Papa AleiTandro, che non mancò d’ andarvi. Incre­
dibile fu il concorfo de’Popoli a quella divota folennità. Fra 
gli altri vi fi contarono dieci Arcivefcovi, quarantaquattro Ve- 
icovi 5 Riccardo Principe di Capoa , con Giordano fuo Figlio , e 
Ramolfo fuo Fratello, Gfolfo Principe di Salerno co’ fuoi Fra­
telli , Landolfo Principe di Benevento , Sergio Duca di Napoli , 
e Sergio Duca di Sorrento. Nam D ux Robertus Panormum eo tem­
pore oppugnabat , idcocjue tanta filemnitati intereffe non poruit, 
come icrive 1’ Oftienfe . Seguì la fuddetta confecrazione nel pri­
mo giorno di Ottobre; e però quello paffo dell’ Oftienfe ci dee 
convincere, che nell’ Anno prelènte e non g?à nel precedente 
1070. fi arrendè al Duca Roberto la doviziofa ed importante Cit­
tà di B.iri, e che per confeguente fono ('corretti i tefti del Ma- 
laterra, e di Romoaldo Salernitano.

H ass i  dunque a fapere, che appena fi fu impadronito il Du­
ca fuddetto di quella Città nell’ Aprile del prefente Anno, ed 
ebbe dato fefto a-quel governo, che per le iftanze del Conte Rug- 
gien fuo Fratello, a cui era principalmente dovuta la gloria di 
una tal conquida, egli fi difpofe a paifare in Sicilia, per for­
mare T affedio di Palermo, Capitale di quell’ Ifola infigne. Le 
diffenfioni e guerre civili inforte fra gli fteilì M ori , che aveano 
in addietro facilitato a Ruggieri il conquiftir ivi non poco paefe, 
animarono maggiormente 1 due Normanni Eroi a tentar così bei-

(b) Mihnr- la imprefa per accrefcere in uno fteffo tempo il loro dominio, e 
Ta l-*-c- 43' liberar dal giogo Saracenìco quell’ antichiffima ed illuftre Città. 
mìi Apuius Lo fteffo Malaterra (b) , da cui non difcorda Guglielmo Puglie- 

3• fé (c) , attefta , che Roberto dopo la prefa di Bar i , br*vi iterum
ixpe-

n 8  A n n a l i  d ’ I t a l i a .


